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Introduzione del Preside – prof. Sergio Roncarati - Continuiamo a parlare 

di legalità, in un percorso iniziato nei giorni scorsi. Oggi incontreremo il 

dott.Nuccio Pappalardo che, come intuite dal cognome, è parente di una 

delle nostre insegnanti ed è stato funzionario della Polizia di Stato e 

dirigente della Dia, Direzione investigativa antimafia. Attualmente è 

volontario di associazioni come Libera. 

 

 

Premessa della prof. Chiara Pappalardo – Oggi sono venuta 

accompagnata dai genitori. Come diceva il Preside, il signore che oggi 

incontrerete è mio padre ed è stato invitato, non perché è mio padre, ma 

per i ruoli che ha rivestito e riveste anche oggi. Ha avuto un’esperienza 

duplice. Quella del funzionario di polizia e quella di collaboratore di 

associazioni che si occupano di antimafia. Due modi diversi ma 

complementari per affrontare il problema della mafia. 

Prima di dare la parola al relatore, perché ci racconti cosa ha capito della 

mafia nella sua vita e carriera, facciamo però il punto di quello che 

abbiamo capito noi della mafia. 

E’ il gioco del brainstorming. Invito voi ragazzi ad associare alle parole 

mafia e legalità le parole che vi vengono in mente. 
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Brainstorming dei ragazzi su mafia e legalità 

MAFIA LEGALITA’ 

-omertà 

-violenza. 

-illegalità 

-corruzione 

-pizzo 

-soldi 

-ricatti 

-prostituzione 

-malavita 

-rispetto 

-droga 

-potere 

-uomo d’onore 

-clan 

-famiglia 

-reato 

-armi 

-segretezza 

-silenzio 

-paura 

-giustizia 

-libertà 

-legge 

-uguaglianza 

-regole 

-coraggio 

-diritti 

-rispetto 

-convivenza 

-impegno 

  

 

Provo a sintetizzare le idee che sono venute fuori. La mafia è 

un’organizzazione illegale il cui obiettivo è ‘fare i soldi’, sfruttando la 

prostituzione, spacciando droga, trafficando armi, imponendo il pizzo ai 

commercianti e agli imprenditori. Un altro obiettivo della mafia è il 

potere. Raggiunge questi obiettivi con i ricatti, con la paura, imponendo il 

rispetto, l’omertà, il silenzio.  

Quando si parla di legalità si parla di giustizia, di uguaglianza, del 

coraggio degli uomini e delle donne che si sono battuti e che si battono per 

la legalità. Il loro impegno è per affermare i diritti e far valere una legge 

che deve essere condivisa e rispettata da tutti. Così ci può essere la libertà 

per ciascuno, la buona convivenza, agevole per tutti. 

Le parole che riguardano la legalità consentono di far capire che la 

legalità riguarda tutti noi: sono parole che ci riguardano quotidianamente. 

La parola che mi piace più di tutte è l’impegno. Se ci rendiamo conto che 

la mafia la vediamo tutti i giorni, vediamo anche gli atteggiamenti che 
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sono mafiosi. Nell’incontro con il prof. Dalla Chiesa abbiamo imparato ad 

individuare indizi di attività mafiose. Ma noi tutti possiamo imparare ad 

essere consapevoli che assistiamo tutti i giorni a comportamenti indici di 

una cultura mafiosa? E’ l’atteggiamento del più forte che impone il 

rispetto e gli altri glielo danno. 

Molti di voi mi hanno chiesto: cosa possiamo fare per combattere contro la 

mafia? Direi: provare ogni giorno a combattere questi atteggiamenti, 

questa cultura che serpeggia. Perché la mafia è prima di tutto dentro di 

noi. 

Do la parola, quindi, al dott. Pappalardo. 

 

Ringraziamenti iniziali - Sono ammirato per quello che ho sentito fino a 

questo momento: voi, redigendo quell’elenco di parole, avete 

sostanzialmente esaurito quello che volevo dirvi. Proverò a darvi il mio 

punto di vista che sarà bene che confrontiate con il vostro.  

Il primo saluto e ringraziamento va al dirigente scolastico per questo 

invito che mi consente di essere con voi e che considero un’occasione 

fortunata per me. L’altro è ai vostri insegnanti che vi hanno condotto per 

mano a questo incontro, aprendovi alla conoscenza delle cose di cui 

parleremo oggi, ma soprattutto creando in voi un interesse, una curiosità, 

una sensibilità e una passione per queste cose. Ringrazio, da ultimo, 

soprattutto voi, per il contributo che voi darete a me, per una miglior 

comprensione di questi problemi, per una attualizzazione e un 

ringiovanimento delle mie idee attraverso di voi, perché mi consentirete di 

capire cosa pensano della mafia i ragazzi di una scuola media di Milano.   

     

Parlare di mafia a scuola - E’ molto importante che il problema della 

legalità e della mafia vengano veicolati alle vostre famiglie attraverso di 

voi: in famiglia fate sapere che questi discorsi a voi interessano e che ne 

parlate a scuola con i vostri professori. 

Ogni volta che mi trovo a parlare di mafia nelle scuole, mi viene in mente 

che di legalità e mafia nelle scuole non si parlava, perché erano 

considerati argomenti dai quali i giovani dovevano essere preservati o 

protetti. Quando se ne parlava c’era qualche adulto che invitava a 

cambiare discorso, perché c’erano i ragazzi davanti a loro.  

 

Dalla costituzione una cornice di diritti - Ma c’era un mio vecchio 

professore di storia che ci intratteneva l’ultimo quarto d’ora di lezione a 

parlare della Costituzione italiana, una legge piccola di soli 139 articoli 

(una goccia nel mare delle nostre leggi), e ci diceva che la Costituzione non 
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contiene obblighi, non costringe, non proibisce; contiene principi 

fondamentali e diritti perché costituiscono la cornice all’interno della 

quale possiamo sviluppare discorsi sulla legalità.  

 

Quattro diritti fondamentali: il diritto allo studio, alla libertà, 

all’uguaglianza e alla democrazia. Un diritto è la ragione per la quale 

siamo qui oggi:  il diritto allo studio, garantito dalla nostra Costituzione a 

tutti i cittadini, perché nel tempo della scuola dell’obbligo i cittadino 

possano gettare le basi della loro conoscenza che servirà per la loro vita in 

futuro. E se quest’obbligo non può essere assolto dalle famiglie è lo Stato 

che se ne deve occupare. E poi c’è un principio che è la libertà di pensare 

con la nostra testa, di tradurre i pensieri in parole, di manifestarle, di 

iscriversi ad un partito, ad un sindacato, ad un’associazione che combatta 

per la legalità, di professare una religione o nessuna, di circolare 

all’interno del nostro Paese, di andar fuori per lavorare o studiare e di 

tornare. Un altro principio che fa parte di quella cornice è il principio di 

uguaglianza, senza distinzioni di religioni, censo, sesso. A tutti si applica 

la stessa cosa. 

L’ultimo principio è quello di democrazia: avete un sindaco, consiglieri. A 

Roma ci sono parlamentari. Tutti ci amministrano ed esercitano su di noi 

un potere, ma quel potere non è loro, è nostro, noi lo abbiamo trasferito a 

loro e possiamo riprendercelo, per affidarlo ad altri.  

 

Un corollario indispensabile: il diritto al lavoro - Poi c’è un diritto che è un 

corollario e lega i principi che ho appena ricordato: è il diritto al lavoro, 

per soddisfare le esigenze nostre e della nostra famiglia. Se quel diritto 

non è esercitato, si è meno liberi e si dipende dagli altri. Non si è liberi 

nelle proprie scelte. E si possono far dipendere le proprie scelte, per 

soddisfare le esigenze proprie e dei propri figli,  dagli altri che ci fanno 

l’elemosina o che ci chiedono in cambio dei favori. Erano questi i discorsi 

di quel professore. 

 

Quando tutto cambiò, nel maggio e nel luglio del 1992, con l’uccisione di 

Falcone e Borsellino - Queste cose mi hanno seguito e fatto compagnia per 

tutta la vita. Salvo l’eccezione di qualche professore, come il mio di storia, 

nelle scuole di legalità e di mafia non si parlava. Perché noi siamo qui a 

parlarne? Cosa è accaduto in questi cinquanta anni da quando ero 

studente? Nei processi lenti, ci vogliono decine e decine di anni perché le 

cose cambino. Però c’è stato un momento, nella storia d’Italia, in cui le 

cose sono cambiate: identifico questo momento nel 23 maggio 1992, giorno 
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in cui la mafia ha ucciso il giudice Giovanni Falcone. Lui viaggiava a 

bordo della propria auto dall’aeroporto a casa sua con la moglie, un altro 

giudice, Francesca Morvillo. E c’erano con loro dei giovani agenti di scorta, 

appena più grandi di voi. E un altro giorno in cui tutto sembrò cambiare 

fu quando due mesi dopo, il 19 luglio dello stesso anno, in una domenica 

d’estate, il giudice Paolo Borsellino e cinque giovani agenti della sua 

scorta, furono uccisi allo stesso modo, facendo saltare in aria con il tritolo 

le auto sulle quali si trovavano. 

 

I giovani agenti di polizia uccisi con i due giudici - Voi dei giudici Falcone 

e Borsellino avete sentito parlare, tante volte; forse li avete studiati o 

avete fatto ricerche su di loro. Dei giovani agenti non conoscete nemmeno 

il nome e chi li ha ascoltati li avrà poi dimenticati. Quei nomi li conoscono 

soltanto i loro familiari. Io quei nomi ve li voglio leggere, adesso. Per me è 

importante che lo si faccia e spero che diventino importanti anche per voi, 

come per tutti: Agostino Catalano,  Vincenzo Limuni, Walter Cosina, 

Claudio Traina, Paolo Capuzzo, Gaspare Cervello, Emanuela Loi (una 

giovane agente di polizia).  

 

La giornata della memoria dell’associazione Libera - Perché vi ho letto 

questi nomi? Per gli stessi motivi per i quali Libera, l’associazione alla 

quale aderisco (che ha come sottotitolo “nomi e numeri contro le mafie”), 

in una domenica di marzo, organizza una cerimonia che definisce “la 

giornata della memoria”. Nel corso di questa cerimonia vengono letti 

distintamente, lentamente, i nomi delle centinaia e migliaia di vittime 

della mafia. Sono i nomi di persone che hanno perso la vita, perché 

facevano un lavoro che li metteva naturalmente contro la mafia, 

magistrati, poliziotti, forze dell’ordine, sindacalisti, uomini politici, 

avvocati. E ci sono nomi di persone che si sono opposti alla mafia, 

imprenditori, commercianti, magari per essersi rifiutati di pagare quello 

che la mafia a loro chiedeva. Ci sono nomi di sacerdoti che avevano avuto 

il coraggio di predicare dagli altari delle loro chiese, inserite in un tessuto 

di mafia, in quartieri e città di mafia, non solo per la gloria di Dio, ma 

anche contro la mafia. E ci sono uomini e donne, vecchi e bambini che con 

la mafia non avevano nulla a che fare e che, sfortunatamente, in un 

momento della loro vita, si sono trovati nel posto sbagliato, nel momento 

sbagliato. Perché gli uomini e le donne di Libera, in una cerimonia 

emozionante, leggono lentamente, a distanza di pochi secondi l’uno 

dall’altro, tutti quei nomi? Lo fanno per dare il tempo per riflettere e 

pensare che dietro ciascuno di quei nomi c’è una persona, una storia, il 
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dolore dei loro familiari, lo sconforto dei loro amici.   E li leggono così, non 

soltanto per una funzione rieducativa, per celebrarne il ricordo, ma perché 

quel modo di citarli tutti è il modo per esprimere il proprio impegno a fare 

di tutto perché, da quel momento in avanti, di morti non ce ne siano più e 

quella lista non si allunghi. E’ un impegno a farsi riconoscere i propri 

diritti ma anche a compiere fino in fondo il proprio dovere di cittadini. E 

c’è anche un altro significato di battaglia e di lotta. La guerra che gli 

uomini e le donne di Libera dichiarano alla paura: innanzi tutto alla 

propria, un sentimento umano che possono provare tutti, ma che bisogna 

irreggimentare, gestire e vincere. Alla paura degli altri che ci sono 

accanto. Ed è un grido di guerra contro l’indifferenza di coloro i quali 

pensano che la mafia sia un problema di altri, perché, magari, non sono 

mai stati colpiti nei propri interessi o nella propria persona. 

 

Palermo imbandierata contro la mafia - Fu così che tutto cambiò.  Non 

solo per quello, ma anche per quello, per quei due giorni della primavera e 

dell’estate palermitana noi siamo qui oggi. 

Adesso, per assonanza, voglio parlarvi di un miracolo che avvenne il 

giorno stesso della morte di Falcone. Un miracolo come quello che si 

verifica quando una persona sta per morire e si alza e dice “sto bene”. Un 

miracolo straordinario. Il giorno della morte di Falcone, in un quartiere di 

Palermo, “la Kalsa”, dove Falcone era nato, e dove, per un gioco del 

destino, era nato anche Borsellino (e i vecchi del quartiere se li 

ricordavano ancora giocare da bambini a pallone). Falcone e Borsellino 

fecero i magistrati insieme e morirono a distanza di due mesi l’uno 

dall’altro. Nel quartiere la Kalsa, alle finestre, distese verso il basso, 

vennero fuori delle lenzuola. Alcune di queste lenzuola portavano scritte 

contro la mafia e inneggianti a Falcone. “Viva Falcone”, “via la Mafia da 

Palermo”. Alcune di queste lenzuola erano bianche e non portavano scritto 

nulla. Nel giro di poche ore, decine, centinaia di balconi e di finestre 

avevano lenzuola che pendevano di fuori. Falcone venne ucciso nel 

pomeriggio. In serata tutta Palermo era imbandierata con le stesse 

lenzuola. Cos’hanno significato quelle lenzuola? Un messaggio di dolore 

per la morte di Falcone e degli uomini della scorta, di cordoglio per i 

familiari e gli amici. Ma quelle lenzuola significavano rabbia, ribellione, 

presa di coscienza, guerra alla paura. Mettere fuori quelle lenzuola, a 

Palermo, in quegli anni, significava mettere la propria faccia, la propria 

firma contro la mafia, assumersi la responsabilità di combatterla come 

persone comuni accanto alle istituzioni. E quello fu un miracolo e un gran 

giorno per Palermo. 
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Confiscare ricchezze accumulate nella violenza, produrre prodotti coltivati 

nella libertà - Perché la mafia uccide Falcone e Borsellino? Per vendetta, 

perché avevano catturato, processato e fatto condannare centinaia di 

mafiosi? Per quello, ma non solo per quello. Perché erano diventati dei 

simboli e delle bandiere contro la mafia? Ma la mafia non si occupa di 

simboli e bandiere. Furono uccisi perché avevano capito che, per colpire 

duro la mafia, non bastava individuarne i componenti e farli condannare 

occorreva colpirli vicino al cuore, dove risiedeva e risiede la potenza della 

mafia: le ricchezze, i soldi che hanno sottratto alla gente. Con questi soldi 

hanno comprato immobili, appartamenti, ville al mare, imbarcazioni, 

aerei, banche, società finanziarie, campagne, giardini, terreni. Bisognava 

colpirli lì. L’associazione Libera gestisce, attraverso cooperative, quei 

terreni sottratti alla mafia e affidati allo Stato, perché li utilizzi per il 

bene comune. Quei campi, quelle campagne e quei giardini vengono 

coltivati. Producono olio, vino, pasta, marmellate, conserve. E quei 

prodotti, con l’etichetta “libera terra”, non hanno solo il gusto di prodotti 

alimentari ma anche il sapore speciale della libertà, della rivincita, della 

vittoria della gente perbene sulla mafia.  E’ questo il vero motivo per il 

quale la mafia ha ucciso i suoi nemici mortali Falcone e Borsellino. 

 

Combattere la mafia, un affare di tutti - Ma come si combatte la mafia? 

Ho fatto per 40 anni il poliziotto e per i primi 20 ho dato la caccia alla 

mafia. Ne ho cercato le ricchezze. In questi 40 anni di attività di poliziotto 

ho utilizzato i mezzi e gli strumenti che l’Amministrazione e lo Stato mi 

mettevano a disposizione, dai più elementari ai più sofisticati: le auto, gli 

uomini, le caserme della polizia, i computer, le armi. Molte volte nel fare il 

mio lavoro mi sono sentito solo e sfiduciato e mi è sembrato di essere 

inadeguato rispetto ai compiti che dovevo assolvere. Gli unici momenti, 

nei quali la mia attività di poliziotto conseguiva i risultati migliori e 

raggiungeva successi, erano quelli nei quali mi sentivo la gente vicino. 

Sentivi che la gente era con te a dare il proprio contributo. Gente che si 

impegnava perché di morti non ve ne fossero più, come gli uomini e le 

donne di Libera o dei lenzuoli di Palermo. Soltanto attraverso questa 

vicinanza della gente mi sono sentito meno solo. La mafia si combatte con 

il contributo di tutti: nessuno può tirarsi indietro. Sono affari di tutti, di 

tutti noi.  

 

Dopo il lavoro come poliziotto, il volontariato - In quei momenti, nei quali 

mi sentivo vicino alla gente, ho fatto la mia scelta di far parte di quella 
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gente quando, giunto all’età della pensione, avessi lasciato la Polizia. Ho 

cominciato, così, a fare volontariato, ad iscrivermi ad associazioni, a 

diventare, insomma, soldato, come quelli che stanno nel forte, ma non solo 

per difendersi. Ho fatto questa scelta in favore del volontariato. Del 

volontariato esistono due forme: una per la quale le associazioni svolgono 

un compito indispensabile in un momento di difficoltà economica del 

nostro Paese, di assistenza alla gente più bisognosa. Svolgono una 

funzione statica, perché quella gente domani avrà ancora bisogno. Poi ci 

sono organizzazioni che, invece, concepiscono il loro impegno come 

battaglia e come lotta ed hanno una funzione dinamica. Il rispetto delle 

regole e dei diritti degli altri è il miglior modo che conosca perché riesca a 

restare in pace e a rispettare me stesso. 

Per me il volontariato è un impegno, non un lavoro, non comporta una 

retribuzione, come il mestiere di poliziotto, ma solo soddisfazioni morali. 

Lo faccio perché ho scoperto che, come poliziotto, da solo non ce la facevo e 

avevo bisogno della gente. Per questo ho scelto di stare con la gente 

attraverso l’impegno di volontariato. 

 

Come nasce la mafia? - Da cosa nasce la mafia? Poniamo il caso che un 

gruppo di individui metta insieme le proprie risorse, la propria ferocia e le 

proprie armi e decida di andare a rapinare una banca. Realizzato il colpo 

staranno attenti a non farsi vedere insieme e davanti alla banca rapinata. 

Poniamo, invece, il caso che un gruppo metta insieme gli stessi elementi e 

si stabilisca in una strada della città e cominci in quella strada a chiedere 

ai commercianti soldi, a vendere stupefacenti, a sfruttare la prostituzione, 

a pretendere parte dei guadagni da ogni attività che ivi si svolge. Se gli 

altri non ubbidiranno reagiranno con violenza. Incutendo paura con 

minacce e violenze. Quei mafiosi, a differenza dei delinquenti rapinatori, 

non avranno paura a farsi vedere con le loro facce. Anzi questo servirà ad 

incutere ancora più timore, perché le vittime sapranno che quelli sono lì e 

lì resteranno. Con le ricchezze accumulate allargheranno il loro potere da 

quella strada alla strada vicina, quindi all’intero quartiere, e poi all’intera 

città e, qualche volte, per le regioni più sfortunate del nostro Paese, 

all’intera Regione. C’è stato un momento in cui, nel nostro Paese, intere 

Regioni sono state occupate dalla mafia. 

In quella violenza, nella paura della gente, nelle minacce a tutti coloro ai 

quali vogliono estorcere denaro, nel silenzio che protegge, nell’omertà che 

fa loro velo, in tutto questo c’è la mafia. Così sorge la mafia. 
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Poliziotti corrotti - I poliziotti in Italia sono 100.000. Sono quelli che 

vestono di blu. I carabinieri (quelli che vestono di nero) sono 98.000. Ci 

sono 56.000 finanzieri. Decine e decine di migliaia di vigili urbani. Poi le 

guardie carcerarie, forestali. Circa 600.000 persone appartengono alle 

forze dell’ordine. I poliziotti vivono nel territorio. Non sono né migliori né 

peggiori. Può, dunque, accadere che qualcuno sia corrotto. 

 

Paura per sé e i propri familiari - Io ho temuto per me ed i miei familiari. 

Ma ho preferito non pensarci. Quando esci al mattino ti possono capitare 

le cose peggiori, ma non resti a casa, esci lo stesso. 

 

Il contributo dei ragazzi – Tra i nomi citati nella giornata della memoria 

ci sono tanti ragazzi, uccisi non perché contrastavano la mafia. Alcuni 

sono stati uccisi, però, non per caso. C’è una ragazza, di un paese che si 

chiama Barcellona Pozzo di Gotto, che lavorava in una lavanderia e scoprì 

in un vestito un biglietto firmato da uno dei mafiosi più pericolosi; si 

chiamava Luciano Liggio. Questa ragazza fu uccisa dalla mafia, perché 

temeva che avesse letto quel biglietto, potesse pronunciare quel nome ed 

essere pericolosa per quel mafioso. C’era un bambino, Giuseppe Di 

Matteo, che era figlio di un mafioso, Santino Di Matteo che iniziò a 

collaborare con la giustizia. I mafiosi sequestrarono questo bambino per 

un anno, lo uccisero e lo sciolsero nell’acido. Quel bambino non 

contrastava la mafia ma ero lo strumento per estorcere ritrattazioni a suo 

padre.  Bambini che contrastano la mafia non ce ne sono. Ma possono fare 

molto. L’interesse che dei ragazzi mostrano per questi argomenti è bene 

che venga trasferito nelle vostre famiglie e che ne parliate tra voi. Perché, 

crescendo, diventerete dei buoni cittadini. E’ questo il più grande 

contributo che dei ragazzi possono dare alla lotta alla mafia. 

 

L’intuizione della Direzione Investigativa Antimafia - La DIA si è formata 

–fu un’intuizione del giudice Falcone- nel dicembre 1991, sei mesi prima 

dell’uccisione di Falcone, perché voleva che ci fossero due organismi, uno 

composto da giudici ed uno composto da poliziotti, che si occupasse, non 

prevalentemente ma esclusivamente, del fenomeno mafioso. L’organismo 

dei magistrati si chiama DNA (Direzione Nazionale Antimafia), quello di 

polizia si chiama DIA (Direzione Investigativa Antimafia). Il giudice 

Falcone voleva che qualcuno pensasse solo alla mafia. Più di metà di 

coloro che lavorano nella Direzione Antimafia si occupano di riciclaggio e 

di dare la caccia alle ricchezze dei mafiosi. 
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La città di Palermo di oggi – I messaggi dei lenzuoli a Palermo, stesi il 

giorno della morte di Falcone, erano rivolti anche allo Stato, perché 

facesse di più contro la mafia,  e si ricordasse di non combattere un solo 

giorno all’anno. A Palermo, ancora oggi, ci sono molte lenzuola che 

ricorrentemente vengono stese contro la mafia, perché la lotta continui 

incessantemente ogni giorno.  

 

Mafiosi con i colletti bianchi e mafiosi di strada - Sembra che la mafia sia 

nata ottocento anni fa durante una rivolta dei vescovi siciliani contro i 

francesi Angioini, come movimento di liberazione dal loro dominio. La 

mafia, nel corso dei secoli, è diventata mille cose diverse. Oggi non c’è più 

il mafioso con la coppola e il fucile in spalla. Non è più questo. La mafia è, 

ormai, quella dei colletti bianchi. Si è ripulita e fa affari. Lavora con le 

banche, gli istituti di credito, le finanziarie. La mafia fa studiare i propri 

figli, non perché diventino mafiosi. Diventerà una scelta individuale. Chi è 

cresciuto in una famiglia di mafia sa la sua origine ma può scegliere 

un’altra strada. 

Accanto alla mafia dei colletti bianchi, ce n’è un’altra che opera su strada: 

sono gli sfruttatori di attività illecite -che esiste ancora- che non vivono 

nei palazzi nobili ma ancora nei bassi, nelle case popolari della città di 

Palermo. Là per i giovani è più difficile, perché il Paese offre poco, mentre 

la mafia offre tanto. E’ comunque sempre una questione di scelta 

individuale. 

 

Arrestare un mafioso - Gli uffici per i quali ho lavorato si dedicavano solo 

a catturare i latitanti mafiosi. Uno di questi si chiama Giovanni Brusca, 

quello che spinse il telecomando nell’assassinio di Giovanni Falcone e 

uccise il bambino Giuseppe Di Matteo. Quando ho avuto davanti questi 

mafiosi ho provato un sentimento di repulsione e di condanna, ma anche 

di pena profonda. Sono povera cosa, fragili, deboli, vigliacchi, né più né 

meno di un mafioso importante o di una persona perbene senza coraggio. 

Fanno fondamentalmente pietà. 

 

La corruzione e la mafia - Milano è una città che mi è stata 

professionalmente a cuore, perché la mafia non mira alle affermazioni di 

principio ma alle ricchezze. Milano è una preda ambitissima per la mafia. 

La corruzione accade solitamente nelle città ricche. Se un sindaco non 

prende mazzette ci possono essere altre autorità che commettono illeciti. 

Se la mafia ha gli appetiti su un appalto e offre la mazzetta all’autorità 

per aggiudicarselo e se quell’autorità sa che chi gli offre la mazzetta è un 
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mafioso, compie il reato di concorso esterno in associazione mafiosa, 

perché fa affari con i mafiosi. 

 

La lotta alla mafia come destino - Io non potevo che occuparmi di mafia. 

Essendo figlio di un funzionario di banca non ho scelto il mestiere che 

avrei voluto fare, l’avvocato. Era un mestiere dove ci si afferma con 

ritardo rispetto ai tempi che avevo io. Ho fatto quindi il concorso di 

polizia. Per tanti anni ho lavorato in Sicilia, in terra di mafia, quindi 

avevo esperienza. Da tutti ho imparato qualcosa. Dell’esperienza di tutti 

ho fatto tesoro. Quando mi ci sono trovato dentro, ho deciso che avrei 

continuato ad occuparmi di mafia, da soldato disarmato. 

 

La mafia al Nord - Come si combatte la mafia al Nord? Alla mafia 

piacciono le vacche grasse, non quelle magre. La Lombardia è ricca e qui 

circola tanto denaro. Come entra la mafia a Milano? Con gli stessi 

meccanismi di sempre, con la minaccia, l’intimidazione, la violenza. Ma 

anche attraverso la corruzione di amministratori, magari anche di 

poliziotti. Il sistema più interessante per la mafia è quello degli appalti di 

opere pubbliche. 

 

 

Conclusione (prof.Chiara Pappalardo) 

Abbiamo discusso di questi temi durante quest’anno. L’incontro di oggi è 

solo un punto di partenza. Speriamo che porterete questi temi a casa e ci 

penserete quando sarete grandi. E che restino per voi come spunti 

continui di riflessione. 

 

(a cura di R.Falessi) 


